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«No alle parole che uccidono»
Al via la campagna sui media. Boldrini: segnale di civiltà
LUCA LIVERANI
ROMA

he le parole possano uccidere è una ve-
rità antica quanto la Bibbia. «Ne uccide
più la lingua che la spada», ricorda il li-

bro del Siracide. Vizio antico, duro a morire e
pronto a colpire. Sì, perché ci sono parole che
uccidono. Così chi fugge dalla guerra in Siria è
un «clandestino». Punto. Chi è arriva dall’Afri-
ca per fuggire la miseria un «negro». Chi è rom
è indiscutibilmente un «ladro». Chi non si
conforma agli standard fisici di fotomodelle a-
noressiche e attori palestrati un «ciccione». Cre-
scono gli stereotipi, aumenta l’intolleranza, si
moltiplicano gli atti di razzismo. Proprio per
combattere i pregiudizi veicolati dal linguaggio
è partita ieri la campagna sociale voluta da Fa-
miglia Cristiana con Avvenire e i 190 settimanali
cattolici della Fisc.
Si chiama «Anche le parole possono uccidere» ed
è accompagnata dall’hashtag #migliorisipuò. O-
pera dell’agenzia Armando Testa, è diffusa sulle
testate cattoliche e arriverà anche in 10mila scuo-
le, parrocchie, oratori. Patrocinata dalla Camera
e dal Senato, è stata presentata ieri a Montecito-
rio da Laura Boldrini: «Una campagna di civiltà»,
l’ha definita la presidente della Camera. «È più fa-
cile cambiare una legge– ha aggiunto – che l’uso
delle parole. Sul linguaggio non si deve sorvola-
re perché nasconde molto altro». Citando la Car-
ta di Roma, il codice deontologico per i mass me-
dia in materia di immigrazione e asilo, Boldrini
ha ricordato come spesso le parole siano usate
impropriamente come sinonimi: clandestino,
migrante, richiedente asilo, rifugiato. «Ognuna
risponde a una connotazione giuridica ben chia-
ra – ha sottolineato – e chiamare clandestino un
rifugiato significa punirlo una seconda volta».
«Avvenire partecipa a questa campagna perché
è la naturale prosecuzione del nostro modo di
fare informazione”», ha detto il direttore Marco
Tarquinio. «Oggi - sottolinea - c’è bisogno di una
alfabetizzazione nuova sulle parole fondamen-
tali. Purtroppo c’è un uso pervasivo, smodato di
parole che uccidono. Nella stampa quotidiana in
questi anni c’è stato un processo di involgari-
mento e di incattivimento: e che parole cam-
peggiano sulle prima pagine dei giornali, con
quale continuità e aggressività! Parole denigra-
torie e volgarissime sono transitate dalle inter-
cettazioni telefoniche alle pagine dei giornali, e
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sono diventate titolo permanente per qualifica-
re grandi leader come la signora Angela Merkel.
Così si creano muri, si divide, si separa irrepara-
bilmente».
Le quattro parole della campagna «toccano quat-
tro nervi sensibili. Basti vedere il caso di Napoli
o la categorizzazione di tutti i Rom: uno dei ma-
li del nostro tempo – ha rilevato Tarquinio – è
quello di rinchiudere le persone di un gruppo so-
ciale dentro scatole. I giornali di ispirazione cri-
stiana sono naturalmente con questa campagna

perché stanno sempre dalla parte dei marginali.
Usiamo parole che costruiscono, non quelle che
uccidono».
«In questa direzione – ha detto il direttore di Fa-
miglia Cristiana don Antonio Sciortino – ci dà un
aiuto potente papa Francesco: parlare male di
qualcuno, ci dice, equivale a venderlo, come fe-
ce Giuda con Gesù. Freniamo la lingua perché le
parole sono pietre. Sull’immigrazione la stampa
fornisce sempre un quadro di sicurezza e ordine
pubblico, senza raccontare l’integrazione e la ri-

«Qualcuno dirà che è una campagna for-
te o aggressiva. Ma se farà nascere di-
battiti, significa che sarà entrata nell’ani-
ma più profonda della gente». È la spe-
ranza di Marco Testa, presidente del Grup-
po Armando Testa, creatrice della cam-
pagna. A supporto dell’iniziativa, SWG ha
realizzato un’indagine demoscopica su
706 italiani per verificare quanto la «nar-
razione collettiva» pesa, al di là delle e-
sperienze individuali, sulle opinioni. Così
gli echi del fondamentalismo spinge il 36%
a temere che l’arabo in aeroporto sia un
terrorista. L’83% controlla il portafoglio se
una zingara sale sul bus. E c’è disagio ver-
so i mendicanti (32%), rabbia per i tossi-
codipendenti (29%), paura (29%) per i
Rom. Nella classifica dell’antipatia in te-
sta ancora zingari e tossicomani. Ma il
41% proverebbe disagio per un vicino ex-
tracomunitario, il 28% ad averlo come col-
lega. Dato che sale al 42 e al 33 se lo stra-
niero è musulmano. Il 24% non gradireb-
be nemmeno un vicino ebreo. Swg spie-
ga anche che «chi fa riferimento ai valori
della patria e della tradizione cattolica ten-
de a mostrare una tolleranza più ampia ri-
spetto al totale della popolazione», a con-
ferma che «gli elementi culturali ed edu-
cativi proteggono contro gli atteggiamenti
discriminatori».

I più "antipatici": rom,
drogati e musulmani

Roma
Asili nido, il Tar del Lazio
sospende gli aumenti
La vittoria dei passeggini

ALESSIA GUERRIERI
ROMA

uesta volta hanno vinto i passeggini. Il Tar del Lazio
ha infatti sospeso gli aumenti delle rette degli asili
nido stabiliti all’improvviso (e ad iscrizioni già chiu-

se) dal Comune di Roma, accogliendo il ricorso presentato
da più di 250 genitori, dal Forum delle famiglie del Lazio, dal
Moige e dall’associazione Famiglia Piccola Chiesa. Proprio
da questa «family action», come l’ha finita il coordinatore e
consigliere capitolino Gigi De Palo (CittadiniperRoma) - tra
i primi papà firmatari del ricor-
so - è nata la mobilitazione Io
sto con passeggini, che il 4 ot-
tobre ha manifestato in piazza
del Campidoglio semplice-
mente con la forza di centinaia
di carrozzine vuote ed ha repli-
cato dieci giorni dopo davanti a
Palazzo Chigi. «Questa è la vit-
toria di Davide contro Golia,
delle mamme e dei papà non
delle liste politiche», dice De Pa-
lo ricordando che la famiglia
non è né di destra né di sinistra.
«Le famiglie adesso sono più consapevoli - aggiunge - e si
stanno accorgendo che insieme possono sconfiggere tutti».
Per ora hanno vinto contro il Comune più grande d’Italia,
semplicemente con la forza del passaparola. La giunta Ma-
rino a fine luglio, difatti, quando le iscrizioni erano terminate
da un mese, ha deciso un aumento delle tariffe per i nidi co-
munali che oscilla dal 7 al 15% in base al reddito per i pri-
mi due figli, con un balzo del 350% per le rette dal terzo
figlio in poi, finora esente dal pagamento. Un atto - è sta-
ta la giustificazione - per adeguare il contributo fermo da
14 anni al costo della vita. Un’ingiustizia invece, secondo
i genitori romani, cambiare le regole a partita iniziata, so-
prattutto andando a colpire di nuovo le famiglie. E il giu-
dice amministrativo gli ha dato ragione, sospendendo
quella delibera almeno fino a gennaio, quando il tribu-
nale si pronuncerà nel merito. 
«Finalmente ha vinto la famiglia» commenta soddisfatta la
presidente del Forum delle famiglie del Lazio, Emma Cic-
carelli, grazie a una sentenza che «ristabilisce il principio di
legalità». «È un atto di giustizia verso le famiglie» le fa eco An-
tonio Affinita, direttore generale del Moige (Movimento ge-
nitori), convinto che questo sia solo un punto di partenza
verso «una fiscalità non discriminatoria per i genitori». Per
ora il Comune prende atto, assicura che chi ha già pagato
verrà rimborsato, e mette le mani avanti. «Non è una sen-
tenza, è una sospensiva» ribatte il sindaco Ignazio Marino,
che spera di vedersi dare ragione dall’esame di merito. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Q

Accolto il ricorso
di 250 genitori
contro Marino. Che
annuncia: è solo
una sospensione

sorsa che sono per l’economia e la demografia.
Ma ora si torna scaricare sugli immigrati i mali
della crisi». 
Don Bruno Cescon, vicepresidente della Fisc, ha
sottolineato come «un linguaggio neutro non e-
siste: le parole hanno sempre un significato e
conducono da qualche parte. Scardinare pre-
giudizi e parole non è facile, a noi spetta il com-
pito di sentirci corresponsabili e aiutare ad in-
terpretare la realtà».
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Maturità, retromarcia del governoLa ricerca

Adozioni
da scoprire PAOLO FERRARIO

MILANO

arcia indietro del
governo sull’esame
di maturità. Nella

stesura finale della Legge di
stabilità - “bollinata” merco-
ledì sera dalla Ragioneria del-
lo Stato e firmata ieri dal pre-
sidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano - è saltata
la riforma, annunciata setti-
mana scorsa alla Camera dal-
lo stesso ministro dell’Istru-
zione, Stefania Giannini, che
prevedeva il ritorno alla com-
missione d’esame composta
soltanto da docenti interni
con il presidente esterno. Dal-
la nuova composizione delle
commissioni sarebbero deri-
vati risparmi per 147 milioni di
euro, poiché i commissari in-
terni non avrebbero ricevuto
alcun compenso per la parte-
cipazione agli esami.
Nella versione definitiva del-
l’ex-finanziaria, questo pas-
saggio è scomparso e quindi,
al momento, restano le nor-
me attuali con tre commissa-
ri interni e tre esterni, oltre al
presidente (anch’egli esterno).
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Non è escluso, tuttavia, che la
riforma dell’esame di Stato
possa rientrare nel decreto
sulla Buona scuola.
Intanto, però, la notizia della
retromarcia del governo è sta-
ta accolta con soddisfazione
dagli oltre cinquemila docen-
ti che, in pochi giorni, hanno
sottoscritto la petizione lan-
ciata su Internet da Giorgio Al-

lulli, contrario alla commis-
sione interna. «Tutti i sistemi
di certificazione prevedono,
come regola fondamentale,
che la certificazione venga ef-
fettuata da soggetti terzi; se
si abolisce questo passaggio
possiamo dire addio a qua-
lunque discorso credibile
sulla qualità della scuola ita-
liana, con buona pace del Si-
stema nazionale di valuta-
zione», si legge nella petizio-
ne di Allulli, che adesso can-
ta «vittoria». 
Non dello stesso parere i diri-
genti dell’associazione pro-
fessionale Disal, che parlano
del ritorno allo status quo co-
me di un’«occasione persa»,
lanciando al governo una pro-
posta: abolire l’intero esame

di maturità. 
«È un rito bizantino ormai an-
tiquato – spiega il presidente
Ezio Delfino, che ricorda le
percentuali di promossi oltre
il 90% – a cui non crede più né
il mondo delle università (che,
infatti, oramai testano gli stu-
denti prima della data dell’e-
same di maturità) né il mon-
do del lavoro (che non guar-
da neppure il risultato della
maturità, ma le attitudini e le
competenze pratiche dei ra-
gazzi da assumere)».
Contestualmente alla cancel-
lazione dell’esame, i presidi di
Disal chiedono al governo
Renzi di emanare un decreto
che, oltre all’abolizione del va-
lore legale del titolo di studio
(«Come è negli altri Paesi eu-
ropei»), introduca una «pro-
cedura efficace di attestazio-
ne finale di competenze, que-
sta sì, eventualmente affidata
a soggetti terzi certificatori».
Un modo, spiegano i dirigen-
ti, per «valorizzare il percorso
e le esperienze realizzate nel-
l’ultimo anno dallo studente»,
spendibili tanto all’università
che nel mercato del lavoro.
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Bocciata la commissione interna. Soddisfatto il
promotore della petizione firmata da più di 5mila
persone. I presidi di Disal: aboliamo l’esame 
e certifichiamo le competenze degli studenti

ome vivono, i ragazzi adottati, la
loro appartenenza etnica, general-

mente visibile nei tratti somatici diffe-
renti? Rimane solo un “involucro” vuoto
di significato? O può assumere valore?
Sono le domande cruciali a cui ha rispo-
sto l’ultima ricerca del Centro di Ateneo
Studi e ricerche sulla famiglia dell’Uni-
versità Cattolica, pubblicata nel volume
"Allargare lo spazio familiare: adozione
e affido" (a cura di Eugenia Scabini e Gio-
vanna Rossi, edito da Vita e Pensiero) che
sarà presentato oggi, alle 17, in Largo Ge-
melli a Milano.
Allo studio hanno partecipato 172 fami-
glie adottive e per ciascuna famiglia so-
no stati raccolti i dati da parte del padre,
della madre e del figlio, adolescente e
giovane adulto di età compresa tra i 15 e
24 anni (media 19.2). Il primo dato che
emerge dalla ricerca è che se l’adole-
scenza rappresenta una fase critica per
tutti, adottati e non, nel 74% dei casi i ra-
gazzi adottati mostrano complessiva-
mente adeguati livelli di benessere. Dal-
la ricerca emerge inoltre che i giovani a-
dulti (20-25 anni), manifestano livelli su-
periori di benessere e di adattamento
psicosociale rispetto agli adolescenti (15-
19 anni).
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L’indagine mette poi a fuoco i percorsi
di costruzione dell’identità dell’adole-
scente, in particolare della dimensione
etnica. I ragazzi adottati che riescono a
valorizzare le loro origini risultano infat-
ti essere più soddisfatti della loro vita in
generale e manifestano più progettua-
lità per il futuro. Nella costruzione dell’i-
dentità e nell’acquisizione del benesse-
re di questi figli hanno un compito fon-
damentale i genitori che non solo han-
no trasmesso loro la storia ma hanno an-
che saputo avvicinarli alle loro origini.
Una sfida complessa, in cui le famiglie
vanno più che mai aiutate: anche per-
ché, sebbene nel 2013 le adozioni inter-
nazionali in Italia abbiano subito un ca-
lo (2.825 contro per esempio il picco del-
le oltre 4mila nel 2010), in ogni caso a li-
vello europeo l’Italia è ancora oggi al pri-
mo posto per il numero di adozioni in-
ternazionali e, a livello mondiale, secon-
da solo agli Stati Uniti. (V. D.)
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I progetti del Sud. Lavoro e integrazione: 3,5 milioni per 45 idee
i è conclusa la prima fase di "Iniziativa immigra-
zione" promossa dalla Fondazione con il Sud per

favorire l’inserimento sociale e lavorativo degli immi-
grati nel Mezzogiorno e contrastare le diverse forme di
sfruttamento. Sono state complessivamente 113 le idee
presentate dal terzo settore e dal volontariato meridio-
nale con il coinvolgimento di associazioni e organizza-
zioni di immigrati. Di queste, 45 sono state pre-selezio-
nate dalla Fondazione per essere convertite, attraverso
la presentazione di una proposta più dettagliata e com-
pleta, in progetti esecutivi. Dodici idee riguardano la Si-
cilia, 11 la Puglia, 8 la Campania, 5 la Sardegna, 3 la Ca-

labria e 1 la Basilicata, mentre 5 idee hanno carattere in-
terregionale. Trentasette progetti rientrano poi nell’am-
bito della promozione del lavoro come strumento di in-
tegrazione: dalla promozione dell’auto-imprenditoria-
lità nel settore enogastronomico, all’avvio di attività pro-
duttive su beni confiscati, alla creazione di imprese so-
ciali nel settore sartoriale e culinario, all’apertura di pun-
ti vendita, pasticcerie, panifici, punti ristoro. Altre 8 idee
fanno riferimento a interventi per il contrasto alla tratta
e allo sfruttamento lavorativo e sessuale, con proposte
relative al ricorso a unità di strada, alla creazione di cen-
tri di accoglienza e all’offerta di servizi di assistenza le-

gale, di formazione e orientamento lavorativo.
Le proposte di progetto dovranno essere inviate entro il
primo dicembre, prevedere una durata degli interventi
compresa tra i 18 e i 24 mesi e partnership che coinvol-
gano, oltre a organizzazioni di terzo settore e volontariato,
anche il mondo delle istituzioni, dell’università, della ri-
cerca e del mondo economico. Attraverso "Iniziativa Im-
migrazione" la Fondazione mette a disposizione 3,5 mi-
lioni di euro così suddivisi: 1,5 milioni per il contrasto al-
la tratta e allo sfruttamento lavorativo e sessuale e 2 mi-
lioni per la valorizzazione del lavoro, anche autonomo,
nelle forme associative tipiche del terzo settore.
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Sopra, da sinistra, don Bruno
Cescon, vice presidente Fisc,

don Antonio Sciortino, direttore
di Famiglia Cristiana, Laura

Boldrini, presidente della
Camera, Marco Tarquinio,

direttore di Avvenire, e Marco
Testa, presidente del Gruppo

Armando Testa
Qui accanto, un’immagine della

campagna pubblicitaria

Parioli. Baby squillo 
Solo multa al cliente
Roma. Un anno di reclusione con so-
spensione condizionale - ovvero niente
carcere - e mille euro di multa. È la pena
lieve inflitta ieri a uno dei quattro clienti
delle baby squillo che si prostituivano ai
Parioli, ai quali la procura ha concesso il
patteggiamento. L’uomo, trentenne, si
presentò spontaneamente agli inquiren-
ti dopo che il caso scoppiò circa un anno
fa, dopo la segnalazione della madre di
una delle due giovani  che, all’epoca dei
fatti, avevano 14 e 15 anni.


